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LETTERA AGLI EFESINI

Introduzione

· Efeso era la maggiore città romana dell’Asia e fu definita: “Luce dell’Asia”, “Ornamento dell’Asia”, “Mercato dell’Asia”, “Porta dell’Asia”
. Metafore che starebbero a indicare che cosa rappresentasse Efeso per l’intera nazione. Ne era lo “splendore” (luce), la rilevante “importanza” (ornamento), il “commercio” (mercato) e il principale “ingresso” geografico (porta).

· Era stata fondata da “Androclo” (figlio di un re ateniese di nome Codro - 1.100 a.C.); passato poi il controllo a Creso (fu il trentesimo e ultimo sovrano della Lidia, su cui regnò dal 560/561 a.C. fino alla sconfitta subita, intorno al 547 a.C., ad opera dei Persiani), il quale contribuì alla costruzione del tempio di Diana.

· La città passò sotto il controllo dei Persiani (impero Medo-Persiano), fino a quando questi furono sconfitti dall’impero Greco-Macedone di Alessandro Magno.

· In seguito Lisimaco, uno dei generali succeduti ad Alessandro Magno, ridisegnò la città, avvicinandola al porto. Infine Efeso divenne città romana, nel 133 a.C. circa.

· La particolare caratteristica di Efeso era il tempio di Diana. Per i Latini, Diana era la figlia di Giove, il più grande degli dei. Per i Greci il nome era Artemide, figlia di Zeus. Era simbolo di fertilità e protettrice delle partorienti, difatti gli artisti l’hanno raffigurata con molte mammelle. Il tempio di Diana è stato considerato uno delle sette meraviglie del mondo
 (l. 130 metri; h. 80 metri; contornato da 180 colonne alte più di 20 metri). Tale tempio costituiva un centro d’immoralità, dove si garantiva il diritto d’asilo a chiunque vi si fosse rifugiato, a prescindere dallo stile di vita e dai peccati che poteva aver commesso. Si dice che la “casa di culto”, era luogo frequentato da centinaia di prostitute “sacre”, chiamate sacerdotesse della dea. Insomma, non sembra che la virtù fosse di casa in tale ambiente! Anche il tempio di Adriano ci mostra lo splendore di tanti edifici del tempo e illustra la considerazione del culto all’imperatore, che era uno dei motivi per cui i Cristiani erano perseguitati. 

Destinatari della lettera

· Molti vogliono dire che la lettera non è stata indirizzata a Efeso. A sostegno di tale ipotesi portano alcuni puntelli “biblici”:

·  Prima osservazione, dice: alla fine della lettera agli Efesini, Paolo non dà saluti generici come in altre lettere (1 e 2 Timoteo; Tito); né dà i saluti personali dei suoi collaboratori (come in 1 Corinzi, Filippesi, Colossesi).

·  Risposta alla prima osservazione: non si può contestare la destinazione di una lettera, soltanto perché alla fine non vi sono saluti generici, specifici o personali come si trovano in altre lettere.

·  Seconda osservazione, dice: Paolo scrive di “aver udito parlare della loro fede” (1:15), quindi questo indicherebbe (secondo gli oppositori), che Paolo non li conoscesse direttamente. Da questo, dicono, sembra che la lettera abbia un destinatario generico, cioè diverse Chiese.

·  Risposta alla seconda osservazione: se la contestazione viene perché Paolo scrive di aver «udito parlare della loro fede» (1:15) e quindi che non li conoscesse di persona, è necessario dire subito che il libro degli Atti registra le visite e permanenze di Paolo ad Efeso, pertanto non ci sono dubbi che egli li conosca. Inoltre si può «udire parlare della fede» di fratelli che non si vedono da molto tempo, non solo di fratelli mai conosciuti, come il caso di Paolo che, al tempo della lettera, sembra mancasse da Efeso da cinque anni. Può anche darsi che la lettera è una circolare destinata a varie Chiese dell’Asia, perché quando Paolo predica per due anni ai discepoli nella scuola di Tiranno, la Parola raggiunge molti altri luoghi; ciò non esclude, comunque, la destinazione di Efeso (Atti 19:10). In ogni caso se Paolo avesse voluto indirizzare una lettera a un gruppo di Chiese dell’Asia vicine a Efeso, avrebbe potuto scrivere l’intestazione come ha fatto in altre occasioni (2 Corinzi 1:1; Galati 1:2-3).

·  Terza osservazione: si dice che l’espressione iniziale “in Efeso” (1:1), non sarebbe nei più accurati manoscritti antichi.

·  Risposta alla terza contestazione: Marcione (forse influenzato da un manoscritto di Origine, il quale non incluse la lettera fra i manoscritti greci), trasse la conclusione che la lettera era diretta ai Colossesi e non agli Efesini. Inoltre Marcione (2 secolo), fu ritenuto eretico da Tertulliano (senti da quale pulpito!), il quale, nel 3-4 secolo, lo accusò di aver fatto modifiche al testo. Comunque, a dichiarazione di commentari, i manoscritti che omettono la dicitura “in Efeso” (1:1), risalgono al 4-5 secolo, pertanto inattendibili per sostenere la tesi che la lettera non fosse diretta agli Efesini.

Formazione della Chiesa di Efeso

· La prima volta Paolo passa a Efeso al termine del suo secondo viaggio; ma in quest’occasione si tratta di un vero e proprio “passaggio” nella città. Paolo parte presto da Efeso, ma non prima di avervi lasciato i due coniugi cristiani Priscilla e Aquila e non senza aver parlato nella sinagoga. Il segno della sapienza divina, che egli lascia nel luogo, è la probabile motivazione perché lo invitano a dimorare; invito che lui declina, ma che dichiara di far proprio per una prossima volta (Atti 18:18-21).

· Nel corso del suo terzo viaggio, difatti, Paolo fa ritorno a Efeso, battezzando dodici persone (Atti 19:1-7). Per tre mesi insegna nella sinagoga (Atti 19:8); poi, causa persecuzione, si ritira con i discepoli nella scuola di Tiranno, dove continua il lavoro per due anni (v. 10).  Dopo di questo vi è un tumulto a Efeso provocato dagli artigiani del luogo che vedono dilaniare i loro guadagni e traffici con gli idoli invenduti. Pertanto la presenza di Paolo a Efeso è certa, e che egli conoscesse di persona i Cristiani lì, è fatto provato! Anzi nella città di Efeso, Paolo dimora più a lungo che in altri luoghi, almeno da quanto è documentato nel Vangelo. Più tardi, agli anziani di Efeso, infatti, Paolo dice che per tre anni li ha evangelizzati ammonendoli con lacrime (Atti 20:31). Questo tempo, di cui egli parla agli anziani di Efeso, dovrebbe essere quello registrato in Atti capitolo 19, durante la tappa più importante del terzo viaggio.

Paternità dello scritto

· Anche qui molti sostengono che Paolo non è l’autore della lettera, traendo tal conclusione dallo stile letterario della stessa; si dice che la lettera sia stata scritta non da lui, bensì da qualcuno dei suoi collaboratori. A parte il fatto che spesso Paolo si fa aiutare da un amanuense per scrivere, ciò si vede nel finale delle lettere, ma in ogni caso l’autore è sempre lui (2 Tessalonicesi 3:17; 1 Corinzi 16:21; Colossesi 4:18). Se i critici avessero ragione, il libro non potrebbe definirsi ispirato, perché per due volte dichiarerebbe una falsa paternità. Lo Spirito Santo non può mentire, né illudere, né simulare. Che lo scritto è di Palo si dimostra con assoluta evidenza (1:1; 3:1; 4:1; 6:20; 6:21-22).

Luogo, tempo e modo della composizione della lettera

· Paolo è arrestato e imprigionato a Gerusalemme, perché accusato di insegnare ad «abbandonare Mosè e a non circoncidere i figlioli» (Atti 21:21). Per due anni rimane prigioniero a Cesarea (Atti 24:27). Poi il viaggio verso Roma, dove la sua prigione continua per altri due anni, forse tra il 62 e il 64 (Atti 28:30).

· Mentre Paolo sta a Roma, riceve la visita di Epafra il quale, da ciò che risulta nelle lettere della prigionia, si reca a Roma per diversi motivi:

·  Va a Roma per informare Paolo sullo stato delle Chiese dell’Asia. La predicazione di Epafra si svolge particolarmente nella Chiesa di Colosse (Colossesi 1:7-8); ma egli si dà pena anche per le Chiese di Laodicea e Jerapoli (Colossesi 4:12-13). Il motivo, dunque, per cui Paolo scrive alcune lettere dalla prigionia è da attribuire alla visita di Epafra che, evidentemente, conosce un po’ la situazione e la condizione di alcune Chiese del luogo: non solo di Colosse, dove predica regolarmente, ma anche quella di Laodicea, Jerapoli ed Efeso. Difatti, dopo la visita del collaboratore Paolo scrive queste lettere per trattare problemi e argomenti attinenti a ciascuna Chiesa e individui. Paolo ha autorità apostolica e solo lui può assolvere questo importante compito di riprensione, edificazione, apprezzamento per le varie Chiese. Paolo scrive per evidenziare e riprendere in primis gli errori dottrinali che si stanno infiltrando in quelle Chiese e poi ricostruire la loro fede nel modo giusto, cioè divino. Questo oggi dovrebbe essere il lavoro del predicatore, perché se vuole essere fedele, deve sempre accorgersi e avvertire i fratelli degli errori avvistati.

· Mentre Paolo è a Roma riceve anche la visita e l’aiuto economico da Epafrodito, mandato dalla Chiesa di Filippi. Epafrodito, durante il viaggio, rischia la vita poi guarisce. Paolo lo rimanda ai Filippesi, per portare loro la lettera e tranquillizzarli sul suo stato di salute (Filippesi 2:25; 4:15-18).
· Paolo scrive la lettera agli Efesini, il cui latore è Tichico (Efesini 6:21-22); per deduzione logica, nello stesso tempo scrive la lettera ai Colossesi, se il latore di questa è sempre Tichico, con il quale viene nominato anche Onesimo forse perché questi è conosciuto dai Colossesi (Colossesi 4:7-9). Scrive anche il biglietto a Filemone, che per logica dovrebbe essere stato consegnato sempre da Tichico e Onesimo, lo schiavo che tornava da Filemone, con la presentazione scritta di Paolo nel biglietto a Filemone (Filemone 1:10-12, 17).

· Nel frattempo che Tichico e Onesimo vanno a portare le lettere agli Efesini, ai Colossesi e a Filemone, Epafra (di Colosse) è con Paolo a Roma, prigioniero insieme con lui (Filemone v.23).

Osserviamo in schema le lettere scritte da Paolo durante la prigionia
(forse tutte da Roma)

· Filippesi 1:12-13;

· Efesini 3:1; 4:1; 6:20;

· Colossesi 4:10, 18;

· Filemone 1:1;

· 2 Timoteo 4:6-22 - Anche la seconda lettera a Timoteo, che è l’ultima di Paolo, è scritta da Roma, forse in una seconda prigionia avvenuta più tardi, dopo essere stato liberato per alquanto tempo; e comunque è scritta più tardi delle lettere inviate per mezzo di Tichico (Colossesi, Efesini, Filemone) e di Epafrodito (Filippesi). Le parole scritte a Timoteo nell’ultima parte della seconda lettera, sono la testimonianza della sua prossima fine, delle sue speranze delle sue ultime raccomandazioni e dei suoi ultimi saluti.

Schema di possibile spedizione delle lettere

· Paolo manda Tichico (e Onesimo):

· Con lettera ai Colossesi, con motivi primari da combattere (Colossesi 4:7-9):

· Deità di Cristo;

· Culto agli angeli;

· Dottrine della legge.

· Con lettera a Efeso, con motivi primari da evidenziare (Efesini 6:21-22):

· Piano di salvezza di Dio in Cristo;

· Ogni benedizione in Cristo;

· La Chiesa è frutto di sapienza  divina e la deve far conoscere al mondo;

· Metodo divino per la maturazione dei Cristiani;

· Vita in Cristo come vita in famiglia;

· Difendersi con l’armatura di Dio.

· Con lettera a Filemone, a proposito di Onesimo (Filemone 21-23):

· Rapporto precedente tra lui e lo schiavo Onesimo.

· Conversione di Onesimo;

· Paolo vorrebbe tenerlo con sé;

· Ma è miglior cosa se torna da Filemone.

· Paolo manda Epafrodito, con lettera ai Filippesi (Filippesi 2:25):

· Lode per la loro partecipazione al progresso del Vangelo;

· La loro fede conosciuta dalla guardia pretoriana;

· Invito ad essere imitatori di Cristo;

· L’apprezzamento per l’aiuto economico ricevuto;
· Tenere sempre alta la Parola di Dio;

· Tenere in considerazione l’esempio di Paolo;

· Lode, apprezzamenti, ringraziamenti e saluti.

�  Plinio il Vecchio, “Historia Naturalis”


�  Le sette meraviglie del mondo antico:  I Giardini pensili di Babilonia. Il Colosso di Rodi. Il Mausoleo di Alicarnasso, una monumentale tomba dove riposa il satrapo Mausolo (= nome imperatore). Il Tempio di Artemide (Diana) ad Efeso, nell’antica Lidia, odierna Turchia. Il Faro di Alessandria in Egitto, che una volta rischiarava la via ai mercanti. La Statua di Zeus ad Olimpia. La Piramide di Cheopa a Giza, la più antica fra le sette meraviglie e l’unica che sopravvive.






